
EDITORIALE
Mai come in questi ultimi tem- disvalori di una ideologia con- un tempo e uero socialista").Yer-
pi si è sentito parlare dell'im- dannata con grande anlicipo e ranno poi le encicliche contro il
po.r".r" di proir"ruovere e di far ;;;;.**.;r" dalie Encicliche So- i;;.ì."i., il-;;;ir-. . if comu-
prevalere nella società compor- ciali, i l"orrche da tanti aurenrici nismo (sempredi PioXI), imes-
tamenti etici e morali (a partire cristiani, fra i quali Don Luigi saggi radiofonici di Pio XII ed
innanzitutto dalla classe diri- Sturzo ('amici'della Dc, atten"ti alrre importanti Encicliche di
gente), nonché .di radicare nel ai mali passi!,,egli ammoniva ne- Giovanni rygll: dj Paolo VI e
mondo economico il princìpio- gli anní 5O). di Gi^ovanni Paolo II. Nelle pa-
dovere del la  responsabi l i rà  so-  

o^

ciale dell'impr.ri. Sotto e{gen- Come cattolici e sturziani è con iesi dei passi piu illuminanti di
zechenascoto"o-"or"fo"r-. grande orgoglio che leggiamo e alcune Éncicliche.
di difesa della società civile, meditiamo decine di Encicliche
q"r"a" t"..o ri r.".J-i"i.l .." i. l""ri, a partire dal 28 di- Ma insie.me ,all'orgoglio', che ci
ciata dalla marea -"";; ;;l ..-br.-igzs, h chiesa ha par- porta a dire che la Chiesa ha avu-
ÀJ#*. fÀJ. p"iiti."l, a.i- , lato di "questi.;;;i;È; ;l;; i?-',lgi?iî: 

p.:j:l:-9i"s"osi e te-
la criminiite i""'.rt" .."nomi- , mini chiari e sempre moderni. rapia delia "questione sociale"

ca o dei "colletti bianchi") e del E' infatti conla "Quod aposroli- ::: jt1: j:TPj::ottttte' sen-

.orrr.g.,"rr..d.g..Jod"i.ort.r- ci muneris"cl,el lBZ8 che Leone :tT:::lt, ql"f: ft-::t11^
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pob- zrone ner *o:i:_::it ql-t-Y

b[ci). Prezioso .. Pltri-

*ttJxdî,Ti: FTICA, i;q..;;J#grande,  ma mol t i  t -J
non nanno ancora r ln quanto non
.apiru Lh( ìa cau.a f\ T-t /îT\ 71 f y n I ît yy yFr{ i uti l i izato,dade-

!.:":':'H;t"#: RE S P 0 l\ SAB I LITA *?'"i;*"*
rale del nostro Pae- e g-0. Si è oreferi-

rt+íi*ri?i E C0EREI\ZA i'.'**i*
a ip ian ibass ide l la  

-  \ - t  v  u^  \ ' - " ^  ra  
s ln ls t ra  a rcarca ,

soóietà, i  pr imi piìr  ossia antimoder-socreta, r pflml pftl ossla antlmoder-
colpevo^li dei secondi, in quanto vrr- , . , r, F na, pur di mantenere i l potere in
hanno fatto e continuano a fare +lt ipt: 

lt.tYlg," serle delle l 'n- un 
'connubio 

conrro narura rrahanno fatto e continuano a fare 
' ì ' i . ' i r ' '  ' ' . ' Ì l 'ó, 'ùLrr! uL'L Lrr- 

un connubio contro narura rra
pessima scuola. pppure la buo- :::'l:i:ji-':i1",1'"11ijii::^'.ql' politica ed economia che ha gua-
na scuola ed i buóni inseqna- 

errorl qellert:orle soc.lallste e clr- 
it"to ar-rche moralmente I'ràlia.

menti erano a portata di"ma- I1":::: lilli:tlt:,ip,lT^l''l'l' Negli anni 50 Don Sturzo
no, specialmet'ì. p.t noi ita- :::î:i::.t11:''_,"^o,i'li,':qf il ,.ri"rr" pagine profetiche suno, specialmente per noi ita- :::-li:':::."iil:"_,"',i'li,':Yi'll1- scrilse pagine profetiche su
liani,-che dal l94s e per circa IYIî':J"'i 

cne ca reggr umane' quesro ó.ii.olo.'
m e z z o s e c o l o " b b i " . ; - ; À ; ; : N e l . 1 8 9 1 c o n l a , , R e r u m n o u a - ' : : " : "

Hj1tr*$tht*Hr"r -" : .:ii ii tt'.i: t;:ù;;: ;*:v','!'i:'!!:Jffi:':{;!ima con maggroranza assoluta ' - , '  ' . "1  
í ,1 ' .  

.^ ' l ' i '  " ' . ' ' ; "s""  t ' * " " ì
e poi relatiii - ,a 

""" 
.l*r. 9.!::r: 

dell'operosiù socialc cri- 
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su [l Sole 24
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stiana" - vensono dati consieli e Ore del 10 siusno scorso la se-p"ii,i* .h. ,i i"n"ìàlàJ :t:!:1'_,:r"gonodati 

consigli e. ore del 10 siugno scorso la se-

stiand,. Se fossero .,"rì'à.à.,- idee talmenie validi e modérni grr..,t. ".ot-f.ríio,l." del Prof.

ti con questo 
"gg.tti 

rà 
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1i_:r^r:.i._,p.t 
recepiti dalle legi- I silvio Pons, diretrore della Fon-

gnativo'-"po'.,i%..di;j;;Í; :lî',':"j i' ,y,:Ko 1:iq:t N.l dî':?l:,_t::l:1,:,G:l\::!,,,',',9:
ii valide), i'democristia;i';ir; 19?1;:"1!."Quadrages,imo.an- i dochesiaunatesiinsostenibilesto'

rebbero dovuti nutrireili;; no",Pio Xr,introduce.il princì- ricamente,affermarcchel'approdo
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suno può essere buon cattolico ad uece semprefortemente critico del-
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La causa principale
del freno
allo sviluppo
economico e morale
del nosro Paese
sta proprio
neldilague
del malafiare
ai piani alti
ed ai piani bassi
della società,
i primi più colpevoli
dei secondi,
in quanto
hanno fatto
e continuano a fue
pessima scuola.

Come cattolici
e sturziani è
con grande orgoglio
che legiamo
e meditiamo decine
di Encicliche con
le quali, a putire
dal 28 dicembre 1878,
la Chiesa
ha pulato
di "questione sociale"
in terminichiui
e sempre moderni.



Pio XI nella
"Quadragesimo annd'
ci ricordava che
"se quel che più cona
- l'intelligenza, il
capitale ed il lavoro -
non sl assocnno
quasi a formue
una cosa sola.
I'umana attività
non può produrre
i suoi frutti".

E opportuno
ricordare che la
ttCentesimus annus"
del 1991 iniziava
con la condanna
inflitta ddla storia
al socialismo reale
e proseguiva con
la riaffermazione e
con l'aggiornamento
dei valori
e dei principi
contenuti nella
ttRerum novarunt''.

Ir Encicliche
Sociali ci dicono
che la riforma
più importante
è quella delle nostre
c0sclenze,
delle nostre volontà,
delle nostre
convinzioni.

la socialdemocrazia e strenuo di-

fensore dell'identità del comuni'-smo 
italiano. Retrodatare a Ber'

llnguer un processo, .ch,e auuenne
inuece parecchi anni dopo la sua
morte, è un clso lamltante di ma-
nioolazione della sîoria. Berlin'

t  
t ' .

K!e1 e con lui i suo,i, consiglieri di
xsDlrdztone crtttollc0-comun$tA,
. + ^
Fra nco Roda no e I o n i no Ta tò, sen-

tiua il fascino dì un'Europa per'
corsa da foni suggestioni terzo-
mondtsfe, e questo aPqrou/lua tn
Palme e Brandt. Ma non cifu una
chiara scelta di ciuibà, lasciando
così trasparire il disagio dell'ap-

t  Y "
bartenenza occtaentdle .

In nome di questo disagio
quanti errori sono stati com-
piuti dalla.sinistra, errori non
contrastati ma spesso addirit-
tura assecondati dalla Dc! Due
errori fra tutti: la forte pre-
senza dello Stato nell'econo-
mia e la continua "guerrd' del
lavoro contro il capitale,
quando sin dal l89l Leone
XIII raccomandava che lo Sta-
to non doveva essere "invasi-
vo" e che tra capitale e lavoro
doveva esserci alleanza e non
guerra. Pio Xl nella "Quadrage-

. l

stmo llnno cl rlcoroava che 
'!r

quel che più conta - I'intelligen-
n. il ,aóitale ed il lauoro - non
sx {Lssqctulno quasl a rormare una
cosa sola, l'imana'attiuita non
può produrre i suoi /iutti".

E oensare che il ministro Giulio
Santagata, nel parlare della
orossima creazione del Partito
Democratico, ha detto che 

'hon

basta mettere insieme Don Stur'
zo e Berlingu.er, dobbiano inuen-
tare un partxto nuouo nelle forme
e nei contenuti".Mail pensiero
sturziano non è stato mai re-
cepito dalla Dc; è quindi con-
trario allaverità storica pensa-
re di "mettere insieme Don
Sturzo e Berlinguer", semmai
Dossetti e Berlinguer, che al
congresso del Pci nel 1972 an-
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nunciò da falso profeta "la
frantumazione della tradizio-
nale linea della dottrina socia-
le cristiand' come conseguen-
za del Concilio.....

La frantumazione è invece al've-
nuta tra le file del Pci e della Dc,
come previs to da Don Sturzo.  È
oppor iuno r icordare che la
"Cenrcsimus annus" del 199 I
iniziava con la condanna inflit-
ta dalla storia al socialismo reale
e proseguiva con la riafferma-
zióne e èon I 'aggiornamento dei
valor i  e  dei  pr inc ip i  contenut i
nella "Rerum novarum":

- il valore centrale della perso-
na umana, purtroppo uno dei
valori più umiliati ed offesi
nella l irnga storia dell 'uma-
nità:

- il valore sociale della pro-
prietà privata, che è un diritto
naturale ed individuale, ma da
orientare al bene comune' os-
sia un diritto con tanti doveri;

- il valore educativo dell'im-
presa, come 'palestra' della li-
bertà e della responsabilità
personale, e quindi dell'ini-
ziativa privata, Yero motore
dello sviluppo economico-so-
ciale di un paese.

È con la Dromozione e con la di-
fesa di questi valori che, secon-
do Leonì XIII, si sarebbe potu-
ta realizzare una società più giu-
sta e risolvere così la "questione

operaia". E' stata la violazione
di questi valori, ci diceva Gio-
vanii Paolo II cento anni do-
po, che ha causato la fine del
socialismo reale. Ma è ancora
difficile convincere tanti "pa-

z ienr i "  a  sotropors i  a l la  rerapia
sugger i ta  dal le  Encic l iche Socia-
l i . "Èppure d iventerà sempre p i i r
ev idente che per  lo  sv i luppo
eouilibrato della società civile
saìà necessario coinvolgere e
cointeressare i lavoratori alla

buona salute dell'economia
reale.

Il riconoscimento del ruolo so-

ciale dell'impresa nella "Cen-
tesimus anntls" è dovuto so-

Prattutto a questa visione re-

sponsabilizzante e coinvolgen-
te del lavoro umano. Il luogo
dove si esercitano la disciplina,
l'impegno e la creatività dell'uo-
mo non ouò non essere anche il

luogo clove questl sl sente coln-
volto e cointeressato. E la cultu-
ra dei doveri che si integra con
la cultura dei diritti.

Ma il oroblema non è solo di ti-

oo economico-fi nanziario. Coin-

volge soprattutto l'etica. Le En-

cicliche Sociali ci dicono che la

riforma più importante è quel-
la delle nostre coscienze, delle
nostre volontà, delle nostre
convinzioni. Dobbiamo credere
che il cambiamento è dawero

possibile; dobbiamo credere nel-

la "funzionalità" dei comporta-
menti morali. Don Sturzo soste-
neva che la moralità non è altro
che la razionalita dell'agire. Ne

consegue che I'immoralità de-
riva da azioni e comportamen-
ti irrazionali. Il mondo è p*-

troppo pieno di questi com-
portamenti, perché molti li ri-
tengono razionali e convenien-
ti. Ma prima o poi arriva sem-
pre il "redde rationent'" se non

si segue la retta ragione. In de-
f in i t iva,  la  buona gest ione in po-
litica ed in economia può essere

assicurata solo con il prevalere di

una cultura fondata su solide ba-

si etiche. Spetta alla classe diri-

gente far prevalere questa cul-

tura nel pieno rispetto della
coerenza fra il dire ed il fate. È

sopraúruúo ai cauolici in Poli-
tica che va rivolto questo nostro

invito.
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